Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia
31 OTTOBRE (Lc 19,1-10)

Comprendere ciò che avviene nel Vangelo, non è solamente cogliere il significato storico dell’evento. È invece quella capacità soprannaturale, perché esclusivo dono dell’Altissimo, nel suo Santo Spirito, di mettere ogni evento futuro in esso per dargli la soluzione di verità, giustizia, santità, carità, amore, misericordia, salvezza nel tempo e nell’eternità. Questa capacità soprannaturale dobbiamo chiederla perennemente al Signore nostro Dio. Non però una sola volta. Dobbiamo chiederla ogni volta, sempre, quando ci mettiamo a leggere un episodio del suo Vangelo.
Se il Signore per la nostra umiltà ci farà dono di questa capacità soprannaturale, allora possiamo salvare la vita dei nostri fratelli, perché la possiamo portare nella verità del Vangelo. Altrimenti nessuna salvezza sarà mai possibile, poiché fuori della verità del Vangelo, nessun’altra verità potrà mai salvare un uomo. L’interprete del Vangelo non può non essere interprete della storia che oggi dovrà essere condotta nella salvezza. Il Vangelo è un evento eterno e in esso deve essere ricondotta ogni storia da redimere e da sanare. Per questo è necessaria una luce soprannaturale. Occorre tutta la sapienza dello Spirito Santo perché muova la nostra intelligenza e le conferisca ogni capacità di poter operare una interpretazione di salvezza per ogni caso storico del presente e del futuro. Lo Spirito Santo che ha scritto il Vangelo è lo stesso che lo deve interpretare. 
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Zaccheo cerca di vedere Gesù. Da solo non può. Si lascia aiutare da un albero di sicomori. Quest’albero potrebbe essere la teologia. la filosofia, la storia, l’etica, la scienza in genere, la parola di un amico, un colloquio di chiarificazione. Potrebbe essere tutto quanto procede dalla nostra terra, tutto quanto proviene dal basso. Questo però non basta per entrare in possesso della salvezza. La terra aiuta, mai però potrà sostituire l’intervento diretto di Dio. Se Dio risponde alla nostra richiesta, la salvezza si compie, se Dio invece non risponde, allora mai ci potrà essere salvezza.
Ma quando Dio risponde al nostro desiderio di Lui? Come risponde: in modo diretto o in modo indiretto? In modo diretto risponde pochissime volte e per casi eccezionali. Quasi sempre risponde in modo indiretto, per tramite dei suoi messaggeri. Questi se vogliono essere la risposta di Dio a quanti sono alla ricerca di Lui, devono essere in tutto come Gesù: pieni di Spirito Santo, ricolmi di ogni dono di grazia e di verità, santi nel corpo e nello spirito, nell’anima e nei desideri. Il mediatore di Dio deve essere pieno di Lui. Solo così chi lo cerca lo potrà trovare. Lo troverà perché è Dio attraverso l’opera del mediatore che cerca a sua volta il suo ricercatore. Oggi Dio non è trovato non perché non lo si cerchi, bensì perché mancano i portatori di Dio nel mondo. Cristo Gesù era portatore di Dio in un modo unico, singolare, speciale. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai portato Cristo Gesù e lo Spirito Santo e la casa di Zaccaria si è ricolmata di salvezza. Angeli e Santi, fateci veri nella nostra missione. 



